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MARTE
Il ghiacciaio
del pianeta
in una foto
della Nasa

del 22 maggio

Lo zainetto della salvezza
Non andranno alla deriva gli astronauti della «Space Station»

ANTONIO LO CAMPO

Non a caso si chiama «Safer», che
in inglese significa «salvezza», e
non è nemmeno molto ingom-
brante,ancheperchéinorbitatut-
to pesa meno. È uno zainetto do-
tato di 24 piccoli motori a razzo,
che bruciano azoto liquido, e che
ricorda moltissimo quelli dei vec-
chi film di fantascienza, peraltro
anticipatori di ciò che sarebbe poi
diventato realtà entro due decen-
ni. Il «Safer» era stato collaudato
per la prima volta nel 1994 dall’a-
stronauta Mark Lee, in una «pas-
seggiata spaziale» da uno shuttle,

ma due giorni fa l’avveniristico
zainetto, ormai operativo, era sul-
le spalle di James Voss e Jeff Wil-
liams, che hanno trascorso sei ore

all’esterno dello shuttle «Atlan-
tis», per effettuare alcune opera-
zioni di manutenzione attorno a
ciò che già è in orbita della futura

stazione spaziale internazionale.
Per adesso è un complesso forma-
to da duemoduli eunapartediun
traliccio portante, il tutto per un
peso complessivo di 35 tonnella-
te. Se pensiamo che la «Space Sta-
tion», unavoltacompletata,pese-
rà 430 tonnellate, si può ben im-
maginare ilperchésarannoneces-
sari 50 lanci tra shuttle e razzi rus-
si,percompletarnelastrutturaen-
tro il 2005. Ma Voss e Williams,
così come gli altri cinque compa-
gni dimissione,hanno ilcompito
di riattivare i due moduli, che so-
no l’americano «Unity» e il russo
«Zarija», dopo un anno di abban-
dono in orbita, a causa dei ritardi

nel lancio di un nuovo modulo
russo, quello di servizio chiamato
«Zvesda»,senzailqualenonèpos-
sibile procedere con l’assemblag-
gio delle altre componenti della
grandebaseorbitante.Lozainetto
«Safer»,purnonessendostatouti-
lizzato, è necessario per evitare
che uno degli astronauti impe-
gnati in operazioni esterne attor-
no alla stazione, vada alla «deri-
va», per poi perdersi nel vuoto. Di
solito, gli astronauti dello shuttle
restano agganciati tramite «cor-
doni» di sicurezza; ma lo shuttle
era sempre pronto ad accendere i
proprimotoriorbitaliperandarea
recuperare l’eventuale astronauta

alla deriva. Ma ora che le navette
sono attaccate alla stazione spa-
ziale, è necessario usare un nuovo
sistema, che è appunto il «Safer»,
manovrabile tramite una piccola
cloche, che lo muove alla velocità
massima di tre metri al secondo.
Di zainetti a propulsione spaziale
la Nasa ne progetta fin dagli anni
Sessanta, e anche l’uomo-missile
dell’inaugurazionedelleOlimpia-
diLosAngeles(unpilotacollauda-
toredi caccia), loutilizzònelgran-
de spettacolo. Nel frattempo, il la-
voro nello spazio procede a ritmo
spedito: gli astronauti dell‘
«Atlantis», che erano partiti ve-
nerdì scorso da Cape Canaveral,

hannofattoieri il loroingressonei
due moduli in orbita: i primi ad
entrare sono stati la ricercatrice
americana Susan Helms e il co-
smonauta russo Jurij Usachev. Ed
è così cominciato il lavoro di tra-
sferimento dallo shuttle alla sta-
zione, di batterie e altri nuovi ap-
parati destinati a riattivare il com-
plesso orbitante. Jim Halsell, il co-
mandante dell’Atlantis, azionan-
doper27volte ipropulsoriorbita-
li della navetta, ha innalzato l’or-
bitadellastazione,chenei12mesi
in cui è stata disabitata, aveva no-
tevolmenteabbassatolasuaquota
orbitale,cheèoperativaattornoai
400chilometridallaTerra.
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Ecco la Neo-neoavanguardia
Renato Barilli: «Una generazione che scrive ispirata dai media
Io paternalista? Rivedo in loro la nostra carica anti-establishment»

Muore la poeta
Bennie Sinclair
■ ÈmortaaGreenville, inSouthCa-

rolina,all’etàdi61anni, lapoeta
americanaBennieLeeSinclair.
Autricediquattrofortunaterac-
coltediversi,tralequalispicca
«LordofSprings»,chesiguada-
gnòunamenzionenel1991peril
PremioPulitzerdipoesia,eraap-
prezzatadallacriticaletteraria
americanaperlasuacapacitàdi
descrivereilpaesaggiodegliSta-
tes,temasulqualehacomposto
poemineglianniOttanta.

A Milano il teatro
degli Arcimboldi
■ Entrolafinedel2001saràrealiz-

zatoilTeatrodegliArcimboldia
Milano.Lohaconfermatoilpresi-
dentedellaPirelli,MarcoTron-
chettiProveraamarginedella
conferenzastampadipresenta-
zionedell’accordosullavalorizza-
zionedellaPinacotecadiBrera.
Nellanuovastrutturasarannotra-
sferitelerappresentazionidiope-
raliricaeconcertisticadellaScala,
chechiuderàperrestauronel
gennaiodel2002,perunperiodo
didueanni.Il teatrodegliArcim-
boldidiventeràinseguitoilpiù
grandeauditoriumdellacittà.

Il Partenone
e Lord Elgin
■ Lalegittimitàdeidocumentidel

1801e1802cheavrebberoper-
messoaLordElgindiasportareda
AteneimarmidelPartenone,che
dal1816sitrovanoalBritishMu-
seumdiLondra,èstatamessain
seriodubbiodalgiuristaamerica-
noDavidRudenstine.Nelsuoin-
terventoalconvegnointernazio-
naleconclusosi ieriadAtenesui
«marmiElgin»,chelaGreciari-
vendicadallaGranBretagna,il
prof.Rudenstinehasmontatosia
ladocumentazionesiailprocesso
verbaleconcuiilParlamentobri-
tanniconel1816autorizzò,per
35milasterline, l’acquistodifregi
metopeesculture,cheLordElgin
eisuoicollaboratoriavevano
smuratodalPartenone.

LETIZIA PAOLOZZI

Evitiamo gli insopportabili mecca-
nismi compulsivi del tipo: È un
panorama ricchissimo! Nessun al-
tro paese d’Europa ha una genera-
zione così straordinaria di scritto-
ri! Stiamo assistendo a una felice
esplosione, di quelle che poche
volte capitano! Tuttavia, Amman-
niti, Ballestra, Brizzi, Caliceti,
Campo, Covacich, Lanzetta, No-
ve, Rezza, Santacroce, Scarpa, Vin-
ci, Voce (citazione parsimoniosa,
la nostra, dal momento che l’elen-
co di nomi è molto, molto più
lungo) sono alcuni dei giovani
scrittori/scrittrici che hanno incre-
spato le acque stagnanti della let-
teratura italiana anni Novanta. Il
consulto sullo stato di salute di
forme narrative coinvolte nella
sperimentazione, avviene grazie al
Comune di Reggio Emilia negli in-
contri di «Ricercare. Laboratorio di
nuove scritture», a partire dal
1993.

Gli autori/autrici sono esplicita-
mente - carta canta - avversari di
chi opta per una lingua perbene,
di quei commercianti di parole
che narrano di famigliole assillate
da qualche tarlo celestiale e spiri-
tuale o di signorine oberate dal pe-
so della loro carne e dai cattivi
pensieri. La disfida rieccheggia
quella del Gruppo 63 (sprezzante-
mente definita a quei tempi «le
avanguardie in vagone-letto»)
contro le varie Liala (i Cassola, per
intenderci) degli anni Sessanta.
Adesso, le muse dell’establishment
si chiamano Lodoli o Tabucchi,
con i loro titoli a posto, le collabo-
razioni ai giornali e quel che ne
consegue. Intanto, i duellanti ven-
gono ribattezzati «terza ondata».

Ribattezzati dal critico Renato
Barilli, uno dei padrini delle avan-
guardie letterarie del Novecento,
critico d’arte (insegna Fenomeno-
logia degli Stili al Dams), autore di
«È arrivata la terza ondata. Dalla

neo alla neo-neoavanguardia» e
responsabile (assieme a Balestrini,
Burani e Caliceti) della scelta di
trentadue autori e relativi brani
per «Narrative Invaders. Narratori
di “Ricercare” 1993-1999». Ambe-
due i libri sono usciti grazie alla
piccola e coraggiosa casa editrice
torinese Testo & Immagine.

Barilli, che significa aver scelto
questineo-neoscrittori?

«Intanto, sono autori che nonsupe-
rano i quarant’anni; anzi, Brizzi e
Vinci non hanno neppure trent’an-
ni. Epoi, si trattadiunagenerazione
in piena sintonia con i mass media.
Chenonhaatteggiamentiaristocra-
tici o di condanna ma nuota dentro
l’universo del cinema, televisione,
pubblicità, così come naviga nella
rete. Questo
non vuol dire
che accettano
pedissequa-
mente l’oriz-
zonte mediati-
co. Solo, capi-
scono di non
doverlo respin-
gere con atteg-
giamenti altez-
zosi».

Qualche no-
me?

«Tabucchi o Del
Giudice, com-
promessi con
l’establishment.
Quantoainuovi
romanzieri,non
vanno a fondo.
Si comportano
da solitari. Cia-
scuno fa il suo
gioco, nonostante la grande simpa-
tia che nutro per tre di loro: Busi, ge-
niale;Tondelli,cheèstatocapostipi-
te dei giovani; Benni, importante
per la sua comicità. Al contrario, gli
autori che vengono a Reggio Emilia
hannounapraticadigruppo».

Nelpanoramaitalianodiuncine-
maflebile-sdolcinatoodiconfusi
tentativi artistici, la scrittura

della neo-neoavanguardia sareb-
be,Barilli,duepassiavanti?

«”La capa gira” mi è sembrato un
film corrispondente al contesto di
”Ricercare”. Nelle arti plastiche il li-
vello è buono. Sia gli artisti sia i nar-
ratorie ipoetihannounrapportoal-
la pari con l’universo mediatico.
Prendonodaimediadeglioggettieli
rielaborano con un rapporto omeo-

statico».
È il lavoro sul linguaggio che di-
stingue avanguardie storiche,
neoavanguardie e terza ondata
(dal titolo di un libro di Roberto
DiMarcoeFilippoBettinidiqual-
cheannofa)?

«Nondirei.Leavanguardiestoriche,
più formalistiche, facevano opera-
zioni per rinnovare la sintassi. Se-

condo una definizione di Eco erano
grandi fabbri, la generazione di Vul-
cano.Lasecondagenerazione,quel-
la di Nettuno, acquisiva nella lette-
ratura e nell’arte i nuovi linguaggi.
Laterzaondata,chechiamereidiEo-
lo, è legata al vento volubile, rapido,
cangiante, delle comunicazioni.
Quidominailflussoorale,ildischet-
to, il videotape. E il dialetto, messo

allapariconleespressionigergalidei
drogati, o quelle dei vu cumprà. Og-
gi tutti sono in rete. La freschezza
dellachiacchieranonhapiùnulladi
gutenberghiano».

Insomma, una tonalità corale,
una narratività diffusa. Signifi-
ca, Barilli, che hanno avuto più
successodelleneoavanguardie?

«Le neoavanguardie erano più diffi-
cili.Leneo-neoavanguardie,invece,
cercano di dare dei prodotti consu-
mabili. Questo non toglie che si ri-
petano degli atteggiamenti che ben
conosciamo. L’establishment li ri-
fiuta;negachecisiaunfenomenodi
gruppo. Come succedeva con noi
quando esaltavano qualcuno e
stroncavano qualcun altrodicendo:
Manganelli è bravo ma Balestrini è
undisastro».

Non ha orrore, Barilli, di questo
ruolo così soffocantemente pa-
terno-paternalistico?

«Certo, sappiamoquantosipossari-
sultare antipatici. Ma io sto per an-
dare in pensione e sono lieto di aver
visto finalmente comparire una ge-
nerazione che ricorda aspetti della
nostra gioventù. Noi, delle neoa-
vanguardie, laviviamocomeunase-
condagiovinezza».

L’INCONTRO

Da domani
«Ricercare»
a Reggio Emilia

■ Dadomani26adomenica28
maggio,alTeatroMunicipaleValli
diReggioEmilia,unprogramma
densodi«Ricercare.Laboratoriodi
nuovescritture».Formulacollau-
data,quelladellaletturadaparte
degliautoridiuntestorigorosa-
menteinedito;segueimmediata-

menteildibattitocriticocondocentiuniversitari,giornali-
sti,scrittori,editorieoperatoridelsettore.Domanisera,
conversazionesulmestieredi leggereCartaCanta,traLu-
cianoLigabue,granderockerchehasaputocontaminare
musicaeletteraturaeFernandaPivano.SerataacuradiPier-
giorgioPaterlini,condottadaPatrizioRoversi.Sabatosera,
proveapertedellaCompagniaAterballettodiComoedia
Canti.Domenicamattinatavolarotondaconclusiva,pre-
siedutadaMariaCorti.Infine,presentazionevenerdìalle
18,30,dell’antologia«Narrativeinvaders»esabato,alle
18,30, inaugurazionedellamostra«Ilsognosognato50
monumentiperCorradoCosta».

Qui di fianco
e sotto,

le immagini
delle copertine

dei due libri
pubblicati
da Testo&
Immagine
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